STORIA DELLE ISTITUZIONI DELLA COMUNITÀ CLESIANA.

Lo statuto non è una realtà isolata: è stato elaborato in comunità con il nostro passato, perché strumento di autogoverno, di ispirazione locale, con ampio spazio per la rappresentatività e la partecipazione dei cittadini.

Preparare lo Statuto non è solo un atto dovuto per una richiesta di legge: è un omaggio alla tradizione, che da secoli ha visto Cles come centro della vita sociale ed amministrativa delle Valli del Noce.

Non è necessario risalire ai fasti della Tavola Clesiana del tempo di Tiberio Claudio imperatore romano (anno 46 dopo Cristo), per indovinare il ruolo essenziale di Cles nell’economia e la sua posizione di guida della societas anaunica, esercitata dal borgo “ab immemorabili”. Durante il Medioevo, la realtà pievana, nucleo di sopravvivenza della civiltà antica nella marea barbarica, vede Cles sempre al primo posto come dignità, seguita da Sanzeno, Torra, Sarnonico e Denno. La vita della comunità e del circondario ruotava allora attorno alla chiesa, al presbiterio, all’hospitale pauperum (ospizio) che è ricordato con plauso anche in seguito, negli Atti Visitali del cardinale Bernardo Cles (1537).

Intorno al 1000 – data dei primi documenti certi della nostra storia locale – a Cles, come a Malé, Ossana e Livo, è insediato un Gastaldo, con poteri amministrativi, giudiziari e militari. La carica è d’origine più antica, risalendo al periodo longobardo. Chi la ricopre dal Mille è un funzionario “dirigente” del Principato Vescovile di Trento (sorto per volere dell’imperatore Enrico II nel 1004, e confermato da Corrado II nel 1027). I collegamenti fra Cles e il centro dello stato trentino sono assicurati da un Vicedomino d’Anaunia.

Al tempo delle lotte fra i Vescovi di Trento ed i Conti di Castel Tirolo, durante il XIII ed il XIV secolo, la massima potestà delle due Valli, e di Cles, è un Capitano Tirolese. Successivamente il Principe Vescovo istituisce un Vicariato delle valli, che durante il 1400 è esercitato da un Capitano Vescovile, coadiuvato dagli Assessori (notai ed esperti in diritto). Il Capitano ha poteri amministrativi e di giurisdizione. In quel torno di tempo Cles elabora la sua prima Carta di Regola (1454), un tentativo di autogoverno per altro ancora limitato dalla pesante ingerenza dei Signori di Cles (si trattava allora di Giorgio, nonno di Bernardo).

Col passare degli anni l’attività assessorile divenne soprattutto giudiziaria (era la prima istanza; la seconda era presso il capitano, la terza davanti al Principe). La sede giurisdizionale è sempre Cles. per quanto attiene alla riscossione delle imposte, dal 1300 provvedeva un Massaro vescovile.

Per il governo economico di Cles e del territorio dipendente cominciò ad assumere importanza il magistrato delle Valli, un organismo collegiale costituito dal Capitano, dall’Assessore, dal Massaro e da tre Sindaci eletti dalle Pievi di ciascuno dei tre Quartieri: Quartiere di Mezzo, di là dell’acqua, della Val di Sole.

Verso la fine del secolo XVI anche Mechel si dotò della Carta di Regola (1587), in quanto comunità indipendente. La struttura complessiva di governo per Cles e le Valli del Noce continuò con pochi mutamenti, fino alla soppressione del Principato Vescovile di Trento nel 1803. Durante il secolo XVII, nel 1641, fu riscritta la Carta di Regola. Nel 1771 essa fu riformata in modo radicale.

Al tempo di Napoleone, Cles diventò sede di una Giudicatura di Pace. Nel secolo austriaco del Trentino (1816-1918) fu sede di un Giudizio Distrettuale, con competenze amministrative e giudiziarie. Nel 1824 il Giudizio divenne Pretura (incorporando anche l’ufficio patrimoniale). Nel 1868, dopo la separazione formale fra Austria ed Ungheria, a Cles fu istituito un Capitanato Distrettuale, con competenze politico-amministrative. A Fondo e Malé rimase solo la funzione giudiziaria, poi continuata dalla Pretura italiana.

il 14 luglio 1928 fu aggregato a Cles il Comune di Mechel. L’insieme delle frazioni storiche antiche (i colonnelli) di Caltron, Dres, Maiano, con Spinazzeda, Pez e Prà, oltre a Mechel, costituisce oggi la comunità clesiana.

Si è accennato nella storia delle istituzioni di governo della comunità clesiana alle Carte di Regola. Nell’ordinamento medievale, e fino al 1805 quando furono proibite per legge, le Carte di Regola, di cui lo Statuto è ideale continuazione, furono lo strumento legale e democratico dell’autogoverno delle comunità rurali trentine. Oggi rimangono i testi di 240 carte di Regola.

La Carta nasce con un fine di tutela delle proprietà comuni (boschi, pascoli, strade, ponti) contro la rapacità dei feudatari. La cura per gli “indivisi” risulta quasi più gelosa di quella per la proprietà privata (i “divisi”).

A Cles furono scritte tre Carte di Regola: nel 1454 con 29 capitoli, in latino; vuole prevenire o punire se arrecati i danni al bosco, alle strade ed alle campagne. E’ molto sottolineata l’autorità del Signore di Cles, che riveste la carica di “regolano”, la massima autorità locale.

Nel 1641 con 77 capitoli, in italiano. E’ un documento classico della tarda epoca madruzziniana, scritto per ammodernare e completare la Regola antica.

Nel 1771 con 27 capitoli, in italiano; è un “nuovo sistema” per il governo della Magnifica Comunità del borgo di Cles. Viene citata e molto semplificata la carta del 1641.

Nel 1587 viene scritta la Carta di regola di Mechel: conta 37 capitoli, in latino, con aggiunte del 1734.

I caratteri generali di tutte e quattro le Carte di Regola sono i seguenti:

· ogni carica è elettiva, con annesso un piccolo stipendio in denaro o in natura;

· le frazioni della borgata sono equamente rappresentate, in quanto ogni colonnello ha i suoi “huomini deputati”;

· esiste una diversificazione dei ruoli: il regolano, i giurati, i saltari del bosco, delle vigne, delle campagne, gli ispettori dei camini, il manzaro, i pistori, il macellaio, il sacristano;

· ogni componente della comunità (ne risponde il capofamiglia) è ritenuto responsabile del bene di tutti;

· le cariche sono annuali e non rinnovabili immediatamente.

La Carta di regola del 1771, stesa in tempo illuministico, contiene delle novità interessanti: vi è una diversa concezione della rappresentatività; “per il governo economico della comunità sono eletti … quattro graduati (giuristi, o medici, o notai, o mercanti), due artigiani (scelti fra osti, bettolieri, sarti, calzolai, falegnami, macellai o simili), tre contadini … “In tutto nove uomini, chiamati “provveditori”, che durano eccezionalmente in carica due anni e formarono il “congresso comunale” con ampi poteri amministrativi. Si prefigura un embrione di Consiglio comunale.

